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IL ‘GIALLO’ DEL PRIMO PROGETTO
DI PISCINA TERMALE ALLE LEOPOLDINE

SCOMPARSO DOPO L’APPROVAZIONE
di Vasco Ferretti

Il progetto dell’architetto Oreste Ruggiero, commissionato da International 
Spa, vinse nel 2000 il bando internazionale per l’affidamento in gestione plu-
riennale privata delle Terme di Montecatini. La commissione era composta, 
oltre che dal Sindaco di allora Ettore Severi, da personaggi qualificati come l’ex 
Ministro Piero Barucci e dal professor Francesco Gurrieri.
Il progetto Ruggiero venne ritenuto il migliore in quanto non riguardava  l’assetto 
dei singoli stabilimenti, ma perché disegnava il futuro dell’intera città termale 
nella sua identità storica e addirittura del territorio circostante. Il Master Plan del 
progetto veniva riassunto in una planimetria che identificava le zone oggetto di 
studio con a lato gli elementi più significativi di riqualificazione. 
Oltre al radicale rinnovamento delle Terme Redi per la Vitawell, uscita di scena 
poco più tardi, l’architetto Oreste Ruggiero, già vicepresidente delle Terme e poi 
architetto delle stesse, venne incaricato di progettare una piscina termale alle Le-
opoldine e di rimodulare architettura e funzioni dell’intero compendio termale.
Quel progetto era la rivisitazione sostanziale di uno precedente di piscina ter-
male alle Leopoldine presentato nel 2000 agli operatori economici della città 
nel corso di un incontro conviviale alle Panteraie con la presenza di Ruggie-
ro, dell’Amministratore unico delle Terme Franco Arizzi e del sindaco Ettore 
Severi. Quello definitivo consisteva nella realizzazione di una grande piscina 
a cielo aperto, dentro l’area retrostante le due ali esterne delle Leopoldine e 
attorno all’invaso centrale, prima di allora contenitore dei fanghi termali in 
macerazione. Eravamo nei primi mesi del 2004.
“Quel progetto - ha detto in varie occasioni l’architetto Ruggiero - approvato 
dalle Terme e recepito dal Piano Regolatore, faceva parte del Bando interna-
zionale risultato vincitore per la privatizzazione delle Terme senza che pubbli-
camente la città venisse a conoscenza di tutti i suoi contenuti: tre stabilimenti 
uniti da sottopassi, una nuova piazza davanti alle Leopoldine, un ponte tra La 
Torretta e il Parco Panteraie. Sarebbe interessante si arrivasse a sapere perché 
quel progetto fu accantonato, visto il costo della sua realizzazione era perfetta-
mente compatibile con le risorse allora disponibili della società Terme”.
Scomparso il progetto piscine di Oreste Ruggiero, appare più tardi quello di 
Massimiliano Fuksas. L’allora Amministratore unico delle Terme, Giovanni 
Fiori, nel novembre del 2008 dichiarò alla stampa che già da un anno (2007) 
durante la presidenza di Giulio Augusto Baldi era stato affidato a Massimiliano 
Fuksas l’incarico di redigere il Master Plan termale chiamato “Villaggio d’ac-
qua” con l’approvazione del Consiglio comunale. “Si comincia in primavera” 
(2009) aveva detto l’Amministratore Unico Giovanni Fiori aggiungendo che 
del progetto “la prima apertura” sarebbe avvenuta “all’inizio del 2011”.
Sia l’incarico che il Masterplan Fuksas furono “condivisi dalla Regione Tosca-
na”, dirà poi il sindaco Severi nel rispondere alle critiche sollevate nel 2016 
dal nuovo Amministratore unico delle Terme Carlo Brogioni il quale aveva 

dichiarato quanto segue: “Il dato più evidente relativo al bilancio 2025 delle 
Terme è quello che conduce a calcolare un valore di continuità nell’ipotesi 
dell’eliminazione del debito di 20 milioni di euro per il progetto Leopoldine 
e ciò dimostra quanto megalomane e sciagurata sia stata questa scelta senza la 
preventiva formazione di un serio progetto economico e finanziario”.
Cosa era successo? Nella ricerca dal titolo “Montecatini, le terme e l’Unesco” 
è stato scritto che: “Il piano Fuksas con il progetto delle Leopoldine (piscina 
termale e bagno romano) ebbe un cantiere di lavori aperti nel giugno del 2009 
con una previsione di spesa di 15 milioni di euro. Nell’agosto 2014 il cantiere 
della CMSA era già fermo e costi, anche per la penale di questo perpetuo fer-
mo-cantiere, erano lievitati oltre misura.
“Quando nella primavera del 2011 si giunse allo stop definitivo, considerato 
il costo lievitato dei lavori via via accumulato e i debiti con le banche (nel 
2013 erano saliti a 21 milioni di euro) anche chi di dovere si rese conto che 
quell’opera era tale che Montecatini non avrebbe potuto permettersela. Piscine 
termali e bagno romano alla Leopoldine finirono così col diventare un progetto 
incompiuto.
Restava e ancor oggi resta “la non edificante immagine di un cantiere ancora e 
di uno stabilimento con le pareti avvolte da teloni che in facsimile riproducono 
l’antica architettura costruita due secoli fa da colui che è stato il fondatore della 
nostra città termale, Pietro Leopoldo I d’Asburgo-Lorena”. Da allora le Leopol-
dine “ingabbiate” continuano ad essere uno sfregio nell’immagine della città.
Otto anni fa, come abbiamo prima accennato, alle critiche sollevate dall’ Am-
ministratore unico delle Terme Carlo Brogioni, il Sindaco Ettore Severi repli-
cò dicendo che “Il progetto ambizioso firmato dall’architetto Fuksas, motivato 
dalla volontà di Montecatini di ridare orgoglio al marchio termale fu condiviso 
dai soci pubblici delle Terme, Comune e Regione”, aggiungendo che “il Bu-
siness Plan fu tracciato dal CdA delle Terme, con il supporto di Fidi Toscana 
validato dalla società di controllo Reag imposta dalla Bnl al fine di approvare 
il mutuo finanziario”.
Se la scelta fu, dunque, politica e bipartisan - in Comune, socio di minoranza 
delle Terme, c’era la maggioranza di centrodestra guidata da Severi, in Regio-
ne, socio di maggioranza delle Terme, con il presidente Enrico Rossi ce n’era 
una di centrosinistra - e se anche le garanzie economico-finanziarie adottate 
sembravano sufficienti, non si capisce perché il progetto Fuksas presentato nel 
2007 cinque anni più tardi sia finito in una voragine di costi.
Se, invece, il Progetto dell’architetto Oreste Ruggiero fosse stato, anni prima, 
realizzato come era nelle premesse e negli impegni adottati dal Comune e dai 
referenti societari delle Terme Montecatini, le cose sarebbero andate diversa-
mente. Giova, quindi, andare a conoscere direttamente i suoi contenuti con le 
pagine che seguono così come l’intero Master Plan.

--- segue a pag. III
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ECCO LA CITTÀ TERMALE CHE POTEVA ESSER NATA
Negli ultimi anni della presidenza di Ennio Gori alle Terme, quando l’architetto 
Oreste Ruggiero fu nominato vicepresidente della Società Terme, proseguì da 
quel momento, senza oneri a carico della società, il progetto per la realizzazione 
della piscina Grocco, e come abbiamo accennato all’inizio si verificò un fatto 
rimasto sconosciuto alla città.  
Essendo stato emesso un Bando internazionale con la richiesta di un Progetto 
complessivo di ammodernamento e riorganizzazione funzionale di tutti gli sta-
bilimenti, Oreste Ruggiero avanzò un suo Progetto urbanistico che venne ap-
provato e recepito dall’apposita Commissione giudicatrice nella quale vi erano 
personalità insigni come lo storico architetto Gurrieri e l’economista Barucci.
Una volta acquisito dalla Società Terme, della quale l’Amministrazione comu-
nale era socio di minoranza, il progetto venne inserito nel Piano Regolatore Ge-
nerale diventando disposizione amministrativa della città. All’interno di questo 
sconosciuto progetto erano previste tre piscine termali. 
La prima già realizzata su progetto Ruggiero all’Istituito Grocco – che poi è stata 
distrutta con l’avvio dei lavori previsti nel 2004 dal progetto Fuksas con l’Ammi-
nistratore Unico delle Terme Giovanni Fiori - la seconda sarebbe stata costruita 
alle Terme Redi dai gestori Vitawell, la terza, mai vista, alle Leopoldine.
Per dimostrare cosa prevedesse quel progetto urbanistico che la città di Monteca-
tini avrebbe potuto volendo far suo, bisogna leggere la relazione che lo accompa-
gna, lunga decine di pagine intercalate da disegni,  metria dell’intera area termale 
con le sue cinque “oasi” e la specificazione di quale intervento di remise-en-for-
me avessero già allora bisogno i vari edifici termali di quella nascente (wellness 
town) Città del Benessere. 

L’IDENTITÀ TERMALE

Tutta la città deve operare una inversione di tendenza. Dall’attività di dormitorio 
alberghiero per la quale Montecatini è soltanto un “letto” a Città del benessere 
psico-fisico e intellettuale mediante opportuni collegamenti con l’arte del territo-
rio e di Firenze in particolare, ma anche con la realizzazione, prevista dal Proget-
to Ruggiero, di spazi museali e di promozione culturale.
“Forte identità significa termalismo nella sua accezione più innovativa e rivisitata 
rivolta al benessere della persona. Questa identità non deve essere vissuta soltan-
to nella zona termale che svolgerà il proprio ruolo di “Oasi”, ma nell’intera città, 
nel suo territorio e in quello dei Comuni limitrofi (se intenderanno concorrere a 
questo Progetto) che chiameremo “Isola”. In questo senso il progetto città-territ-
orio termale (wellness town) va ben oltre il progetto-azienda Terme.
La tavola urbanistica d’insieme in scala 1.2000 ridisegnata da Ruggiero preve-
de, infatti, un “funzioni per aree, zone ed edifici di offerta riordino delle termale 
specifica e qualificata tra loro integrate”. Questo, secondo il Progetto Ruggiero, 
avrebbe richiesto “una preliminare sottrazione di promiscuità di terapie e servizi 
in modo da liberare dei vuoti e degli spazi liberi identitari di quel “decoro” già 
voluto dal Granduca Leopoldo “per un percorso libero da volumi disarmonici e 
interessi diversi”.
In questa logica la Palazzina Regia, che il Granduca volle a modello delle co-
struzioni future, torna alla sua funzione di rappresentanza della città termale per 
cui è da qui che ha inizio il percorso termale destinato a proseguire con lo stabi-
limento Excelsior caratterizzato da una presenza d’acqua destinata alla balnea-
zione e alla cura del corpo.
“La sistemazione a parco e piscine termali alle Terme Leopoldine-Grocco e 
la creazione di un giardino tematico nello stabilimento Tamerici, tutti uniti da 
sottopassi, con affacci a cielo aperto costituiranno il cuore della nuova realtà 
termale di Montecatini le cui proposte di dettaglio, in sintonia con gli enunciati 
del Piano Urbanistico, sono descritte e raffigurate nei relativi grafici”.

PORRE RIMEDIO ALLE AREE DETURPANTI
L’IMMAGINE DI CITTÀ TERMALE

Come si conviene, secondo il filoso Bacone, prima di procedere ad una “pars 
costruens” di deve porre mano ad una “pars destruens”. Fu così che anche il 
progetto urbanistico di Oreste Ruggiero si pose il problema di identificare e indi-
care quali erano, (in gran parte purtroppo lo sono ancora) gli “spazi squalificanti 
l’immagine urbana e termale della città”.
Questa, in rapida sintesi, la loro elencazione: vasche di macerazione di fanghi al 
Grocco, visibili dalla via delle terme Tamerici. Fronte tergale verso il parco delle 
terme Excelsior adibito a servizio. Vecchi bagni cadenti e facciata del Paoletti 
occultata al Tettuccio.
Stabilimento delle ex-Bibite Gratuite in stato di abbandono. Rudere dell’ex-Im-
bottigliamento. Aree delle Nuove Serre (incolte). Facciate sul retro dell’Imbotti-
gliamento su via della Salute, cadenti. Istituto di cura in grave stato di abbandono.
Nel “Progetto urbano di architettura” così chiamato da Oreste Ruggiero Oasi e 
Isola termale avrebbero dovuto rappresentare una “architettura-paesaggio fatta 
da una trama di suoni, odori e colori, evocazioni, essenze arboree, luci, fontane, 
sculture, dissonanze e richiami” ad un immaginario collettivo che vede nelle ter-
me una città del benessere e del sentirsi felici in mezzo alla natura. 

GLI INTERVENTI INNOVATIVI
ALL’INTERNO DELL’OASI TERMALE

In questa speciale sezione del Progetto urbanistico Ruggiero sono contenuti spe-
ciali “elementi di innovazione d’immagine” dei quali, per ragioni di spazio, non 
possiamo riprodurre che alcuni dei disegni illustrativi contenuti nella Relazione 
come “il ponte di collegamento tra le Terme “La Torretta e il parco delle Pan-
teraie” e “il sottopasso di collegamento tra le Terme Excelsior, Leopoldine e 
Tamerici”.
Tra le proposte indicate per titolo e illustrate da un disegno spiccano le seguenti: 
1. “la realizzazione della “Quality Life Institute” all’ex-Istituto di cura e ricerca; 
2. “la realizzazione dello spazio museale nei locali dell’ex-Lavanderia delle Ter-
me” (la scelta fatta dalla Amministrazione comunale e dalla Regione è, invece, 
caduta, decenni più tardi, sulla Palazzina Granducale, la più impropria, a nostro 
giudizio, che si potesse fare, ndr);
3. “il potenziamento dell’attività produttiva d’imbottigliamento e prodotti deri-
vati” (Le Terme di Boario l’hanno fatto, con successo, con l’acqua termale detta 
“Essenziale” simile alla nostra “Rinfresco”. Quanto all’area, essa oggi non è 
più di proprietà delle Terme, ma della ditta Cmsa, già appaltatrice dei lavori 
alle Leopoldine, ndr);
4. “Le piscine ludiche e sportive alla Salute, visibili dal viale Colombo, con l’im-
pegno dell’acquisizione dei parcheggi previsti a nord della stessa strada”;
5. “il giardino botanico-relax e la piscina termale alla Torretta”;
6. “la valorizzazione della facciata originaria delle Terme Tettuccio, opera del 
Paoletti e il ripristino del pronao Cambray-Digny, da collocare in zona concor-
data con il Comune”;
7. “la realizzazione di spazi-cultura all’interno delle Terme Regina”;
8. “il recupero degli ex-Bagni Gratuiti alle terme Redi (operazione ormai impos-
sibile, dato che oggi vi insiste la società sanitaria Data Medica che dopo averlo 
acquistato ha ristrutturato l’immobile a tale funzione, ndr);
9.  “il parco con cascate ed esedre alle Leopoldine dietro il Grocco e davanti alle 
Tamerici a loro volta dotate di un parco tematico con percorsi d’acqua”;
10. “l’utilizzo dell’ agorà interna alle Terme Tettuccio come spazio pubblico-città 
qualificato”.
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LE CINQUE PORTE DI ACCESSO ALL’ISOLA TERMALE
CON LE SETTE OASI 

Se per Isola termale di Montecatini si intende il suo intero territorio, dalla collina 
alla pianura, allargato ai Comuni che intendano aderire al progetto, essa non deve 
essere scoperta – prerogativa che spetta all’Oasi – ma vista da lontano a partire 
dall’autostrada Firenze-Mare.
I grandi flussi di traffico che la percorrono sono già di per sé turistici e quindi pre-
disposti a recepire un messaggio di destinazione termale con il meglio di quanto 
la città intenderà esprimere. Per evidenziare la qualificazione e l’identità di Mon-
tecatini il Progetto prevedeva la realizzazione di un gruppo scultoreo di fontane 
evocativo della presenza dell’acqua e dei servizi termali offerti dalla città.
La prima “porta” come sappiamo è quella costituita dalla zona cavalcavia-sta-
zione centrale con provenienza del traffico dall’autostrada Firenze-Mare e 
dalla stazione ferroviaria. Pressoché parallela a questa corre la seconda porta 
dalla zona ex-Campigli con arrivi dalla strada statale empolese e dalla Cam-
porcioni.
Alla terza porta di accesso, dalla Borra-supermarket, ne seguiva l’indicazione di 
altre due “simboliche” e, cioè di proposta, quella aerea da Pisa o Peretola e quella 
di una nuova direttrice intercomunale da sud-est. “In queste ’porte’ di accesso 
alla Città del benessere - in parte reali, in parte simboliche – il Progetto Ruggiero 
prevedeva, d’intesa con il Comune, interventi di carattere architettonico, artistico 
e di arredo urbano tali da divulgare il messaggio di una offerta di natura-benes-
sere-cultura”.
Penetrando dalle “porte” verso le “oasi” interne, il “continuum” degli stabilimen-
ti termali più prestigiosi Excelsior-Leopoldine-Tamerici-Torretta-Tettuccio-Re-

gina il Progetto Ruggiero rappresenta l’Oasi Benessere attorno alla quale sono 
perfettamente consone le attività alberghiere e congressuali”.
L’Oasi Sportiva comprendeva, invece, le aree che gravitano attorno allo stabili-
mento termale della Salute. Dal suo parco ed aree adiacenti, dal viale Colombo 
a via Marconi, avrebbero costituito gli spazi destinati alle attività termali legate 
allo sport e quelle dedicate ai  giovani dove la componente ludica ha una mag-
giore identità.
L’Oasi Verde era quella fisicamente legata ai parchi che circondano l’Oasi Be-
nessere, individuata dal Parco delle Panteraie ai percorsi collinari verso Monte-
catini Alto e Nievole, area intesa come espansione verde destinata a bilanciare il 
peso dei volumi edificati a ridosso dell’Oasi termale.
L’Oasi Agricola raggiungibile destinata a attraverso i percorsi di quella verde 
era intesa come quella incentivare la coltura dei prodotti tipici della tradizione 
toscana come frutti, ortaggi e spezie tipici nell’arte culinaria del Rinascimento, 
oggi dimenticati, ma sempre consigliati dalla vera scienza dell’alimentazione. 
L’Oasi Scientifico-Sanitaria e dei Prodotti Beauty comprendeva l’Istituto di 
Cura, le fabbriche, i magazzini, ambienti nei quali, oltre a rinnovare la tradizione 
degli studi medici esperimentali sull’efficacia delle acque termali, si sarebbero 
dovuti fare prodotti per la cosmesi.
L’Oasi commerciale costituita dal percorso di Corso Roma e Corso Matteot-
ti “è quella nella quale lo shopping ha il sopravvento sui ritmi cadenzati del 
turismo termale e ne costituisce la caratteristica mediante la sua funzione di 
eleganza e di vivacità”.
L’Oasi della Memoria. Montecatini non ha un suo centro storico, ma ne ha 
uno caratteristico che insiste vicino alla vecchia stazione ferroviaria ed e poi 
identificabile anche nelle antiche vie Mazzini, Cavour, delle Saline e Cavallotti.


